L’empreinte divine

Il y a bien longtemps s'étendait, entre la Sardaigne et l'Italie, un vaste continent appelé Tyrrhénide. C'était une terre fertile et heureuse. De larges fleuves poissonneux en irriguaient les plaines, recouvertes de forêts verdoyantes; les fruits et le blé abondaient et le miel coulait à flot. En ce temps béni des dieux, il n'y avait ni sécheresses, ni grêlons dévastateurs, ni paludisme autour de marais stagnants, ni serfs, ni bandits, ni gendarmes. Bref, c'était le paradis sur terre.

Or, un jour, tout changea brusquement. Quelqu'un outrepassa ses frontières pour trouver de meilleures pâtures. Des agneaux disparurent mystérieusement. Par jalousie, on brûla des vergers et des champs de blé.

Alors commencèrent les vendette, les razzias de bétail par troupeaux entiers. La paix et le bien-être disparurent, une guerre interminable et fratricide s'étendit comme une lèpre sur ce coin de terre. Chaque année la situation se détériorait davantage, à tel point que ce vacarme infernal arriva jusqu'aux oreilles de Dieu, qui en fut courroucé. Il déclencha un terrible déluge d'eau et de grêle qui s'abattit sur la Tyrrhénide durant des semaines et des mois. Toutes les récoltes furent perdues. Puis la terre se déchira et des volcans en feu vomirent des flots de lave qui recouvrirent les vallées. Enfin, un raz-de-marée d'une violence inouïe submergea les terres, et la Tyrrhénide s'enfonça inexorablement dans les profondeurs marines.

Désormais, il semblait que le souvenir même de cette terre allait disparaître, quand Dieu, pris de pitié, stoppa ce déluge d'un geste de la main. Du ciel, il se pencha, soucieux, sur ce lambeau de terre que léchaient déjà les flots de la mer. De Son grand Pied divin, il bloqua ce bout de terre avant qu'il ne sombrât tout à fait.

Et c'est ainsi que naquit la Sardaigne qui a la forme d’une empreinte :
l’empreinte de Dieu.
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L’orma divina

Dove ora si estende il Mar Tirreno, tra il complesso sardo-corso e la costa ovest dello stivale, c'era una volta, milioni d'anni fa, un intero continente. 
Si chiamava Tirrenide e, secondo quanto raccontano i vecchi marinai, era una terra fertile e feliche. 
C'erano buoni pascoli, terra da seminare, fiumi e canali d'irrigazione, montagne piene di boschi, vallate piene di frutteti, pianure ricche di frumento.
Non si conoscevano lunghi periodi di siccità né grandinate disastrose. C'era lavoro per tutti: ognuno aveva il suo pezzo di terra da coltivare o un gregge da governare. Non esistevano né servi né padroni; e non c'erano banditi alla macchia che rendessero pericolose le strade, né tantomeno si conoscevano caserme di gendarmi né pri gioni.
La selvaggina, in quella bella terra, era abbondante dappertutto e andare a caccia era un vero divertimento. Lungo le coste non stagnavano le paludi con la malaria, percià anche la pesca era buona e le barche navigavano con buon vento.
Ma poi, quasi all'improvviso, tutto cambià e la pace si trasformà in tragedia. Qualcuno incomincià a sconfinare nei terreni del vicino, alla ricerca di pascoli migliori; sparirono misteriosamente alcuni agnelli dalle greggi; furono bruciati, per invidia, vasti campi di grano e dei frutteti.
E allora ebbero inizio le vendette, le faide, le bardane' notturne contro gli ovili degli avversari e gli sgarrettamenti di intere mandrie di vitelli. 
Cessà la pace in ogni angolo di quella terra e assieme alla pace cessà anche il benessere. Una guerra interminabile imbarbari il piccolo contivente per anni e anni, coinvolgendo famiglie, paesi e intere città. Finché, alla fine, anche Nostro Signore perse la pazienza e si arrabbià.
Si arrabbià cosi tanto che il cielo si squarcià corne un telo troppo teso e si scatenà un diluvio che sommerse la Tirrenide per settimane e mesi, con chicchi di grandine giganteschi che distrussero tutti i raccolti; poi la terra si spaccà e i vulcani vomitarono fuoco e fango fuso nelle vallate; e il mare, dal canto suo, si gonfià in ondate altissime che si abbatterono sulle case dei villaggi con furia terrificante. In quel terribile cataclisma, la Tirrenide incomincià a sprofondare. Sparirono sotto le onde i campi, i boschi, le vallate, le montagne e, insieme, anche le case, i paesi, la gente...
Ormai sembrava che non dovesse esserci più scampo per nessuno e che di quella terra non dovesse restare mai più nemmeno il ricordo, quando Nostro Signore si penti infine del suo stesso furore e fermà il diluvio con un gesto della mano. Poi si affaccià dal cielo e guardà preoccupato dabbasso, dove il mare ancora agitato si accaniva contro l'ultimo lembo di terra.
Allora Nostro Signore mise fuori dalle nuvole il suo gran piede divino e bloccô quel pezzo di terra, prima che affondasse del tutto.
Cosi nacque la Sardegna, che proprio per questa ragione ha ancora la forma dell'orma di un piede. Ma non di un piede qualsiasi; è il piede di Dio.


' Bardana significa "razzia di bestiame" e ha origine, etimologicamente, da "far gualdana" tipica dei Vandali.
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